CAPITOLO 3

“E questa famosa cacciatrice saresti tu?” domandò Spike, puntando un dito verso Buffy: sembrava incredulo per quello che lei gli aveva appena raccontato.

“Sì, sarei IO” confermò lei, abbassando la testa, quasi ridendo per la reazione dell’uomo: era la terza volta che le faceva quella domanda, e lei ogni volta rispondeva pazientemente. “So che ti sembrerò pazza, ma il problema è un altro…”

“E quale sarebbe, a parte il fatto che l’intera razza umana sta per essere sterminata da un’orda di vampiri impazziti?” chiese lui ironico, come a sottintendere che difficilmente poteva definirsi problema qualcos’altro.

“Sei tu” rispose secca lei “Da che parte sei?”.

Preso in contropiede, Spike si affrettò a rispondere “Beh, dopo quello che ho visto stanotte, me lo domandi?”.

“Quindi posso fidarmi di te?” cercò conferma lei.

“Ci puoi scommettere…” replicò lui, poi abbassò la testa e sorrise amaramente “Solo ora capisco… me lo sono chiesto per anni e ora, alla fine…Buffy, c’è una cosa che dovresti sapere…”

“Che cosa?” domandò lei, presa in contropiede.

“Mia madre era una cacciatrice…fu uccisa nel 1977…avevo appena 4 anni… mi sono chiesto per anni chi, o meglio, cosa fosse ciò che l’aveva  uccisa così brutalmente e…solo ora…lo capisco…un vampiro”, poi alzò il capo con sguardo motivato e deciso e aggiunse “ Sono dalla tua parte…conta su di me”.

Alle sue parole, Buffy gli rivolse un sorriso insieme di gratitudine e d’incoraggiamento, poi spostò lo sguardo sulla colonna che divideva il salotto dal corridoio d’ingresso, oltre la quale aveva visto affacciarsi un attimo prima il signor Giles.

“Buffy…posso parlarti?”chiese l’uomo, precedendo la ragazza in cucina e mettendosi seduto all’estremo più lontano del tavolo, in modo che le parole che diceva non potessero essere percepite al di fuori della stanza. “Come diavolo ti è venuto in mente di portarlo qui? Ti rendi conto che potrebbe anche essere un nostro nemico?! Dove hai la testa?!”.

“Veda di calmarsi” lo interruppe Buffy, con una freddezza che stupì molto Giles: non aveva mai visto, negli occhi della sua cacciatrice, tanta severità…e di certo mai nei suoi confronti “Non è un nemico, è il figlio di una cacciatrice…morta circa trent’anni fa.”

“Questo te lo ha detto lui?” domandò l’osservatore, colpito.

“Si” fu la risposta secca che Buffy gli dette, quasi con aria di sfida. Giles non riusciva a capire l’atteggiamento che la ragazza aveva assunto tutto ad un tratto nei suoi confronti, ma non si arrischiò a domandare, tornando a parlare dell’argomento che più gli premeva. “Non credi che possa anche aver mentito?”.

“No” replicò Buffy, ancora più secca di prima, se possibile, ma, accorgendosi di essere stata un po’ brusca, si affrettò ad aggiungere “Si, lo so che è insensato, ma io…mi fido di lui…come non mi sono mai fidata di nessuno”.

“Come mai?” domandò l’uomo, quasi con aria di sfida.

“Non lo so…ad essere sincera non lo capisco nemmeno io…mi ispira fiducia…una fiducia che non ho mai provato neanche quando avevo Riley al mio fianco…ma questa è acqua passata” disse, scuotendo la testa “quello che conta è che abbiamo un nuovo alleato…”

“Buffy…questa è una guerra, e tu sai meglio di tutti noi che non possiamo permetterci NESSUN errore!” la ammonì Giles, serio.

“Lo so bene…e per questo le dimostrerò che ho ragione…lo farò uscire…se brucia, aveva ragione lei, ma se vive…lei mi darà il pieno comando delle operazioni…” propose Buffy.

“Io ti ho sempre dato…” iniziò Giles, ma fu interrotto dalla bionda cacciatrice “Siamo d’accordo?”.

Giles fece silenzio per qualche attimo, poi trasse un lungo respiro e acconsentì.

Buffy si diresse allora in salotto e fece alzare Spike dal divano su cui era seduto: “forse sarebbe meglio se io ti riaccompagnassi a casa, adesso”.

“Ma certo…scusa il disturbo”replicò lui.

“Nessun disturbo” annunciò lei, dirigendosi alla porta e tremando mentre l’apriva davanti a sé e la luce solare invadeva il suo salotto.

